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In un’altra domenica di sole per l’Italia, un fiume incontenibile di cittadini in fila ai seggi fin dal primo mattino hanno votato per la vittoria della democrazia, per la vittoria dell’Unione, per la vittoria di Romano Prodi.
In tutte le democrazie avanzate le libere elezioni rappresentano una liturgia consolidata e, proprio per questo, spesso appaiono non più conquista ma abitudine. Questa sorta di assuefazione al voto - da noi esercitato oltretutto con grande frequenza fra test politici, amministrativi, europei e referendari - aveva reso una sorta di azzardo le primarie dell’Unione, la cui convocazione era stata seguita da una serie di dotte quanto malevole profezie. Ci è stato spiegato, infatti, che le primarie, istituto della democrazia americana, mai avrebbero attecchito tra gli elettori italiani che non le avrebbero capite e dunque nemmeno frequentate. Ci è stato raccontato che un simile sondaggio preventivo era inutile e dannoso visto che le segreterie dell’Unione avevano già scelto il loro candidato premier e che dunque il popolo del centrosinistra mai si sarebbe appassionato a confermare quanto già deciso. Ci è stato detto, infine, che la prevedibile affluenza alle urne di pochi militanti di partito avrebbe rappresentato un boomerang per l’Unione; se non addirittura l’inizio di una crisi rovinosa per la coalizione che soltanto sei mesi prima trionfava in 12 regioni su 14. Si stava, insomma compiendo, la più grossa delle stupidaggini. 

Come è andata lo abbiamo visto. Bastano le immagini televisive della gente che attende pazientemente il proprio turno ai seggi (tra l’altro in una giornata quasi estiva da gita al mare) a rendere patetiche le biliose dichiarazioni degli Schifani e dei Tajani. Povere seconde e terze file berlusconiane, riesumate dal Tg1 direttamente dalle cripta di Arcore, in assenza dei leader prudentemente silenziosi.

Stiamone certi, questo 16 ottobre 2005 lorsignori non la dimenticheranno facilmente, così come se ne ricorderanno tutti i soloni, anche a sinistra, che considerano la politica affare privato di alcune nomenclature. Non volendo capire che i cittadini vogliono esprimersi, vogliono contare, vogliono cambiare. Ieri, è stata impartita una grande lezione di democrazia e partecipazione. Che ora va ascoltata, come hanno detto Piero Fassino e Francesco Rutelli.

L’Unione esce indubbiamente rafforzata da questa prova. Il suo gruppo dirigente ha avuto coraggio, ha accettato la sfida, si è sobbarcato a pesanti e inediti problemi organizzativi. Ma oggi può incassare un successo che avrà sicuramente un grande effetto benefico, in termini propositivi e di entusiasmo nella campagna elettorale alle porte. Ne saranno rassicurati quanti, ai vertici della coalizione, temevano che il colpo di mano della destra sulla legge elettorale e la sottomissione dell’Udc e la cacciata di Follini su ordine del presidente-padrone potesse deprimere l’opposizione e restituire slancio a una Cdl ormai alle corde dopo quattro anni di consecutive sconfitte elettorali. Così non è stato. Il popolo del centrosinistra è accorso in massa anche e soprattutto in risposta alle prepotenze perpetrate in Parlamento dei pretoriani del miliardario oligarca. Mentre le tante persone oneste che stanno a destra non potranno non riflettere sulle primarie che non faranno mai; sull’esercizio di democrazia che viene loro negato perché tutto il potere deve essere concentrato nelle mani di uno soltanto.

Le primarie, queste primarie le ha volute fortemente Romano Prodi. Nelle ore del successo comune non va dimenticato quante perplessità, quanti ostacoli il Professore ha dovuto superare perché nel suo stesso campo, e forse tra i suoi stessi amici, prevalesse l’idea che della democrazia non bisogna mai avere paura. È stato detto che le primarie servivano a Prodi, uomo senza partito e senza un potere reale se non quello derivante dalla sua autorevolezza, per legittimare una investitura dall’alto, promanata dalle segreterie dell’Unione. È così. Il rischio era forte perché se questo test fosse risultato numericamente deludente, per affluenza ai seggi e percentuale di consensi sul suo nome, adesso scriveremmo di un Prodi candidato dimezzato dell’Unione. Invece, e per fortuna, oggi, Prodi è un candidato fortissimo, così come ancora più favorevole appare il pronostico (del resto fin qui ribadito da tutti i sondaggi, maggioritario o proporzionale che sia) che attribuisce all’Unione la vittoria nelle politiche del 2006. E, nella stesura del programma del governo che sarà, più forza potrà far valere Fausto Bertinotti che ha ottenuto un lusinghiero successo personale. Così come Alfonso Pecoraro Scanio, Antonio Di Pietro e Clemente Mastella il cui strappo con l’Unione andrà rivisto e rimeditato alla luce dei risultati di ieri. Insomma, le primarie logorano soltanto chi non le fa.
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